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Cari fratelli e sorelle,
buongiorno

oggi, primo maggio, celebriamo san Giuseppe lavoratore e iniziamo il mese tradizionalmente
dedicato alla Madonna. In questo nostro incontro, vorrei soffermarmi allora su queste due figure
così importanti nella vita di Gesù, della Chiesa e nella nostra vita, con due brevi pensieri: il primo
sul lavoro, il secondo sulla contemplazione di Gesù.

1. Nel Vangelo di san Matteo, in uno dei momenti in cui Gesù ritorna al suo paese, a Nazaret, e
parla nella sinagoga, viene sottolineato lo stupore dei suoi paesani per la sua sapienza, e la
domanda che si pongono: «Non è costui il figlio del falegname?» (13,55). Gesù entra nella nostra
storia, viene in mezzo a noi, nascendo da Maria per opera di Dio, ma con la presenza di san
Giuseppe, il padre legale che lo custodisce e gli insegna anche il suo lavoro. Gesù nasce e vive in
una famiglia, nella santa Famiglia, imparando da san Giuseppe il mestiere del falegname, nella
bottega di Nazaret, condividendo con lui l’impegno, la fatica, la soddisfazione e anche le difficoltà
di ogni giorno.

Questo ci richiama alla dignità e all’importanza del lavoro. Il libro della Genesi narra che Dio creò
l’uomo e la donna affidando loro il compito di riempire la terra e soggiogarla, che non significa
sfruttarla, ma coltivarla e custodirla, averne cura con la propria opera (cfr Gen 1,28; 2,15). Il lavoro
fa parte del piano di amore di Dio; noi siamo chiamati a coltivare e custodire tutti i beni della
creazione e in questo modo partecipiamo all’opera della creazione! Il lavoro è un elemento
fondamentale per la dignità di una persona. Il lavoro, per usare un’immagine, ci “unge” di dignità,
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ci riempie di dignità; ci rende simili a Dio, che ha lavorato e lavora, agisce sempre (cfr Gv 5,17); dà
la capacità di mantenere se stessi, la propria famiglia, di contribuire alla crescita della propria
Nazione. E qui penso alle difficoltà che, in vari Paesi, incontra oggi il mondo del lavoro e
dell’impresa; penso a quanti, e non solo giovani, sono disoccupati, molte volte a causa di una
concezione economicista della società, che cerca il profitto egoista, al di fuori dei parametri della
giustizia sociale.

Desidero rivolgere a tutti l’invito alla solidarietà, e ai Responsabili della cosa pubblica
l’incoraggiamento a fare ogni sforzo per dare nuovo slancio all’occupazione; questo significa
preoccuparsi per la dignità della persona; ma soprattutto vorrei dire di non perdere la speranza;
anche san Giuseppe ha avuto momenti difficili, ma non ha mai perso la fiducia e ha saputo
superarli, nella certezza che Dio non ci abbandona. E poi vorrei rivolgermi in particolare a voi
ragazzi e ragazze a voi giovani: impegnatevi nel vostro dovere quotidiano, nello studio, nel lavoro,
nei rapporti di amicizia, nell’aiuto verso gli altri; il vostro avvenire dipende anche da come sapete
vivere questi preziosi anni della vita. Non abbiate paura dell’impegno, del sacrificio e non guardate
con paura al futuro; mantenete viva la speranza: c’è sempre una luce all’orizzonte.

Aggiungo una parola su un’altra particolare situazione di lavoro che mi preoccupa: mi riferisco a
quello che potremmo definire come il “lavoro schiavo”, il lavoro che schiavizza. Quante persone, in
tutto il mondo, sono vittime di questo tipo di schiavitù, in cui è la persona che serve il lavoro,
mentre deve essere il lavoro ad offrire un servizio alle persone perché abbiano dignità. Chiedo ai
fratelli e sorelle nella fede e a tutti gli uomini e donne di buona volontà una decisa scelta contro la
tratta delle persone, all’interno della quale figura il “lavoro schiavo”.

2. Accenno al secondo pensiero: nel silenzio dell’agire quotidiano, san Giuseppe, insieme a Maria,
hanno un solo centro comune di attenzione: Gesù. Essi accompagnano e custodiscono, con
impegno e tenerezza, la crescita del Figlio di Dio fatto uomo per noi, riflettendo su tutto ciò che
accadeva. Nei Vangeli, san Luca sottolinea due volte l’atteggiamento di Maria, che è anche quello
di san Giuseppe: «Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (2,19.51). Per
ascoltare il Signore, bisogna imparare a contemplarlo, a percepire la sua presenza costante nella
nostra vita; bisogna fermarsi a dialogare con Lui, dargli spazio con la preghiera. Ognuno di noi,
anche voi ragazzi, ragazze e giovani, così numerosi questa mattina, dovrebbe chiedersi: quale
spazio do al Signore? Mi fermo a dialogare con Lui? Fin da quando eravamo piccoli, i nostri
genitori ci hanno abituati ad iniziare e a terminare la giornata con una preghiera, per educarci a
sentire che l’amicizia e l’amore di Dio ci accompagnano. Ricordiamoci di più del Signore nelle
nostre giornate!

E in questo mese di maggio, vorrei richiamare all’importanza e alla bellezza della preghiera del
santo Rosario. Recitando l'Ave Maria, noi siamo condotti a contemplare i misteri di Gesù, a
riflettere cioè sui momenti centrali della sua vita, perché, come per Maria e per san Giuseppe, Egli
sia il centro dei nostri pensieri, delle nostre attenzioni e delle nostre azioni. Sarebbe bello se,
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soprattutto in questo mese di maggio, si recitasse assieme in famiglia, con gli amici, in Parrocchia,
il santo Rosario o qualche preghiera a Gesù e alla Vergine Maria! La preghiera fatta assieme è un
momento prezioso per rendere ancora più salda la vita familiare, l’amicizia! Impariamo a pregare
di più in famiglia e come famiglia!

Cari fratelli e sorelle, chiediamo a san Giuseppe e alla Vergine Maria che ci insegnino ad essere
fedeli ai nostri impegni quotidiani, a vivere la nostra fede nelle azioni di ogni giorno e a dare più
spazio al Signore nella nostra vita, a fermarci per contemplare il suo volto. Grazie.

Saluti:

Bienvenus chers pèlerins francophones venant de Belgique et de France. J’adresse un salut
particulier aux pèlerins de l’Archidiocèse de Paris et des différentes paroisses, ainsi qu’aux
jeunes! Je vous invite tous à apprendre à prier en famille et comme famille! Quant à vous chers
jeunes, que chacun mette du sien dans ses devoirs quotidiens, ses études, son travail, ses
amitiés et dans sa vie de charité. Bon pèlerinage à tous!

[Benvenuti, cari pellegrini francofoni provenienti dal Belgio e dalla Francia. Rivolgo un saluto
particolare ai pellegrini dell’Arcidiocesi di Parigi e delle diverse parrocchie, come pure ai giovani.
Vi invito tutti a imparare a pregare in famiglia e come famiglia! Quanto a voi, cari giovani, ciascuno
si impegni nei propri doveri quotidiani, nello studio, nel lavoro, nelle amicizie e nella vita di carità.
Buon pellegrinaggio a tutti!]

I am pleased to greet the many pilgrimage groups present at today’s Audience, including those
from the Archdiocese of Gwangju in South Korea. Upon all the English-speaking visitors, including
those from England, Scotland, Denmark, Canada and the United States, I invoke the joy and
peace of the Risen Lord.

[Saluto cordialmente i molti pellegrini presenti all’odierna Udienza, e in particolare quelli
dell’Arcidiocesi di Gwangju in Sud Corea. Su tutti i fedeli di lingua inglese, specialmente quelli
provenienti da Inghilterra, Scozia, Danimarca, Canada e Stati Uniti, invoco la gioia e la pace del
Signore Risorto.]

Mit Freude heiße ich alle deutschsprachigen Pilger willkommen, insbesondere die vielen Schützen
aus Deutschland. Wie Maria und Josef wollen wir in der Gegenwart des Herrn leben. Das Beten
des Rosenkranzes hilft uns, an der Seite Marias die Geheimnisse des Lebens Jesu zu betrachten.
Es wäre schön, gerade im Marienmonat Mai in den Familien gemeinsam den Rosenkranz zu
beten. Das gemeinsame Gebet festigt das Familienleben. Beten wir wieder mehr in unseren
Familien. Dann wächst der Glaube und kann der Herr in uns und durch uns wirken. Die Heilige
Familie schütze euch alle.
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[Con gioia do il benvenuto ai pellegrini di lingua tedesca, in particolare ai numerosi Schützen
provenienti dalla Germania. Come Maria e Giuseppe vogliamo vivere alla presenza del Signore.
La recita del Rosario ci aiuta a contemplare, a fianco di Maria, i misteri della vita di Gesù. Sarebbe
bello, proprio nel mese mariano di maggio, pregare assieme in famiglia il Rosario. La preghiera
fatta insieme rende più salda la vita famigliare. Torniamo a pregare di più nelle nostre famiglie. La
Santa Famiglia vi protegga tutti.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España, Argentina, Costa Rica, Perú, Chile, México y los demás países latinoamericanos.
Pidamos a san José y a la Virgen María que nos enseñen a ser fieles en nuestro trabajo cotidiano
y a afrontar con fe las vicisitudes de cada día. Muchas gracias.

Dirijo uma cordial saudação a todos os peregrinos de língua portuguesa, nomeadamente aos
grupos de brasileiros presentes nesta Audiência. Neste mês mariano, com a ajuda de Nossa
Senhora e São José, buscai contemplar mais intensamente a face do Senhor Jesus para que Ele
seja o centro dos vossos pensamentos, das vossas ações, da vossa vida. Grazie.

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua portoghese, in particolare ai gruppi di brasiliani
presenti a questa Udienza. In questo mese mariano, cercate più intensamente di contemplare il
volto del Signore Gesù, con l’aiuto della Madonna e di San Giuseppe, affinché Egli sia il centro dei
vostri pensieri, delle vostre azioni, della vostra vita! Grazie.]

أيها الأخوات والإخوة الأحباء الناطقون باللغة العربية! لا تخافوا من الالتزام، ومن التضحية، ولا تنظروا إلى المستقبل
بخوف؛ بل احتفظوا برجاء حي لأن هناك دائما شعاع نور يطل في الأفق. ولا تنسوا الصلاة، وخاصة تلاوة المسبحة

المقدسة، طالبين من القديس يوسف، ومن العذراء مريم، نعمة أمانة الالتزام اليومي: إعطوا للرب مكانا أكبر في
حياتكم. أمنح للجميع البركة الرسولية !

[Cari fratelli e sorelle di lingua araba! Non abbiate paura dell’impegno, del sacrificio e del futuro;
mantenete viva la speranza, perché c’è sempre una luce all’orizzonte. Non dimenticate la
preghiera, specialmente la recita del Rosario, chiedendo a San Giuseppe e alla Vergine Maria la
grazia della fedeltà all’impegno quotidiano. Date più spazio al Signore nella vostra vita. A tutti
imparto la Benedizione Apostolica!]

Dzisiaj, w drugą rocznicę beatyfikacji Jana Pawła II, szczególnie witam przybyłych na audiencję
Polaków. Pozdrawiam liczną pielgrzymkę z Diecezji kaliskiej i grupę z Sanktuarium z Pólka.
Pozdrawiam kleryków i ich moderatorów z Seminariów Duchownych w Pelplinie i w Białymstoku.
Niech wasze życie przenika przykład wiary, miłości i odwaga apostolska Jana Pawła II. W
modlitwie wypraszam dla was wszystkich, dla Kościoła i całej Polski, opiekę Matki Bożej i
potrzebne dary Bożej Opatrzności. Z serca wam błogosławię.

[Oggi, nel secondo anniversario della beatificazione di Giovanni Paolo II, rivolgo il mio benvenuto
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ai pellegrini polacchi. Saluto il numeroso pellegrinaggio giunto dalla diocesi di Kalisz e il gruppo
del Santuario di Pólko. Saluto i seminaristi e gli educatori dei Seminari di Pelplin e di Białystok. La
vostra vita sia pervasa dalla fede, dalla carità e dal coraggio apostolico di Giovanni Paolo II. Per
voi tutti e per l’intera Polonia invoco la protezione della Madre di Dio e ogni dono della
Provvidenza Divina. Vi benedico di cuore.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto i sacerdoti del
Pontificio Collegio Missionario San Paolo, i sacerdoti e seminaristi di Vicenza, e i seminaristi
dell’Opera Don Guanella. Saluto poi i religiosi della Società delle Missioni Africane e le Figlie della
Presentazione di Maria Santissima al Tempio, che celebrano i rispettivi Capitoli generali. Saluto i
fedeli delle numerose parrocchie, come pure le Associazioni, i Gruppi Scout e le varie realtà
ecclesiali. Possa questo incontro rafforzare in ciascuno un generoso impegno di fedeltà alla
propria vocazione e di testimonianza cristiana. Desidero infine rivolgermi, come di consueto, ai
giovani, ai malati e agli sposi novelli. Cari giovani, siate innamorati di Cristo, per seguirlo con
slancio e fedeltà. Voi, cari ammalati, immergete le vostre sofferenze nel mistero d’amore del
Sangue del Redentore. E voi, cari sposi novelli, col vostro reciproco e fedele amore siate segno
eloquente dell’amore di Cristo per la Chiesa. Grazie.
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